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DEL LO SPAVENTOSTO SPAVENTO

che ci ſpaventò tutti coll'eruzione del veſuvio la

ſera delli otto d'Agoſto del corrente anno,

ma (per grazia di Dio) durò poco.

DI D. ONOFRIO GALEOTA POETA, E FILosoFo

- ALL' IMPRONTO.

Fratiè non m'ammalì.

Il Teatro de'Fiorentini nel corrente Dramma.

N A P O L I NE L MDCCLXXIX.

stampato a ſpeſe dell' Autore, e ſi vende grana ſei

a chi lo va a comprare a





P R E F A Z I O N E .

Chi non legge prima queſta Prefazione

non puol ſtare inteſo queſt' Opera

come è , e come non è , e ſi

deve leggere prima.

Oncioſiacoſacchè la montagna di Som

ma, volgarmente detta il Veſuvio,

mò faccia la locca, non ci è dubbitazio

ne però, che ſempre ne ha fatte delle ſue:

e certe volte, anzi ſpeſſe volte ha fatti

fuggire colle brache in mano fino i pri

marj Cavalieri, e Dame d' ogni ceto, e

d'ogni condizione. Perchè eſſendo una

vera bocca infernale, quando s'infuria di

venta una bruttiſſima beſtia . Perlaqual

coſacchè ſempre ſi ſono veduti tutti i

gran Filoſofi, lſtorici, Mitologi, e Anti

quarj andarla girando intorno intorno da

coppa, e da ſotta cercando , ſtudiando ,

guardando , odorando , e diligenziando

per vedere il dove, icone , il quiº,
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ed il perchè ſenza poterne capire mai una

ſgazzerata. Anzi certuni dicono , che il

Filoſofo Plinio ( io però non lo credo )

tanto girò , e ſi ci accoſtò , che ci rima

ſe morto, ed affogato, ſalute mille anni

a tutti i miei dotti, ed eruditi lettori ,

i quali perciò ſono pregati da me, e fa

ranno coſa da pari loro a ftarne lontano

aſſai , e diſcorrerne sì, ma ſenza farſi

carreggiare dalla curioſità di andarci ſo

pra quando ſtà imbeſtialita, perchè così

parlando, e non ſapendo, parleranno me

glio , e contraſteranno più a lungo, e

con più incocciamento: e così feci io ,

che quella ſera, che ci fu l'incendio me

ne ſtavo ſecondo il ſolito mio alla Fiera

alla Barracca della Sorbetteria recitando un

madrigale in verſi ſtampati, da me com

poſto, che è un avvertimento quando uno

ſtà ſenza creanza a mangiare a tavola ,

con altre poeſie Latine , e Italiane, Ca

labreſe, e Siciliane anche in proſa, ed allº

impronto, che è il forte mio; quando
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ecco ſi ſente una voce, che era comincia

to l'incendio, e tutti corri corri, corſero

al Gigante a vederlo, ed io non mi vol

ſi movere, e mi reſtai, e non ci volſi

andare , e feci bene, perchè ad un Cava

liere per la preſſa era caduto un fazzolet

to ſoperchio buono dalla ſacca, io l'al

zai, e coll'occaſione, che neſſuno mi ve

deva me ne approfittai, perchè la diſgra

zia fu, che tornata la gente a la Baracca

dopo finita la funzione, che durò poco,

tutti non parlavano d'altro, e niuno da

va più audienza a me, onde non mi bu

ſcai niente affatto quella ſera, e mi ſarei

morto di fame ſe non foſſe ſtata quella

Provvidenza di quel fazzoletto, che ſubito

me l'andai ad impegnare, e me ne com

prai due palatelle di pane, e tre mazzi di

rafanelli ringraziando ſempre il Signore,

che me li mandò fuxta illud: & in Ele

ctis meis mitte Radices . E così adeſſo

mi ſono meſſo a ſcrivere queſto libretto

conſiderando, che anche io fono Poeta,
A 2 g Fi
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e Filoſofo all'Impronto, ed i buoni Cri

ſtiani, e generoſi Cavalieri, e Letterati

mi hanno aiutato a far la ſpeſa della

ſtampa ; perlaqualcoſacchè ora intendo de

dicarlo a tutti i miei benefattori, amici,

e lettori, e non ad uno ſolo, e chi lo

comprerà mi farà piacere aſſai, onde fi

niſco, ed incomincio juxta illud: termi

nus alias datur currat, é currere intel

ligatur ab bodie.

FINE DELLA PREFAZIONE -

SPIE.
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SPI E G A Z I O N E FI LO SO F I C A.

O Somma, che fai Soma d'un gran monte,

Che trenta miglia la terra circonda,

E non è molto lontano dal Ponte.

D. Gennaro Cangiano nelle ſue Poeſie Sacre de

ſcrivendo l'incendio del 17e7. che fu altra coſa.

TT A montagna di Somma, dico io, ha da eſſere

differente aſſai dalle altre montagne; perchè

tutte l'altre montagne del mondo non dicono e non

fanno mai niente; ſolo queſta montagna ſempre o dice

o fa qualche coſa di nuovo. Ora, dico io, ſe delle altre

montagne, che ſi ſtanno zitte, e mute come tante

beſtie neſſuno ha mai ſaputo dire chè roba ci ſtia

dentro, come n'eſcano i fiumi, e le fontane, come

ci ſi ſcavino metalli , minerali, marmi, e tante al

tre belle coſe finanche i taratufoli, come mai ſarà

poſſibile ſpiegare filoſoficamente l'interno della mon

tagna di Somma, che tiene tanta ſtoppa in corpo,

che ſe uno s'affaccia ſolamente per guardare dentro

la ſua voragine, gli getta tanto fumo negli occhi ,

tanto ſolfo, e cenere in bocca, tante pietre in fac

cia, che ne lo manda carico di maraviglia juxta il

lud: tu mi rimiri, e io ti rimpappo.

Anticamente ſi credeva per certo, che foſſe una

bocca d'inferno, ma certi moderni filoſofi, che han

A 3 Il0
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no mutata , e ſtraviſata ogni coſa o che l'abbiano

appilata, o che sò io chè altro abbiano fatto, baſta

adeſſo non è più, e non ſerve a diſcorrerne, nè toc

car queſti taſti. Omnia tempus habent.

Certi altri moderni filoſofi hanno dato in varie ciam

panelle. Taluni dicono, che ſia una ſpezie di ruttorio, o

ſia veſſicante aperto dalla Madre Natura per dar ſcolo

alle materie peccanti , che fanno i terremoti , e di

cono, che è bene che spurghi, e che ſe ſi chiudeſſe

ſarebbero più guai , e quando vedono uſcire lave al

tro non ſanno dire ſe non che laſciatela sfogare. An

che io direi di sì, e che è buono, che ſi ſprema que

ſto cravunchio , ma colla creanza, e colla ſanta di

ſcrezione, perchè poi queſta coſa di ruinare tante

caſe, innabbiſſare tanta gente, ſtruggere tante maſſe

rie pure è peccato.

Altri Filoſofi grandi antichi , e moderni vogliono,

che l'interno della montagna ſia tutto compoſto di

materia dura, e di ogni ſorte di materie montuoſe,

e che tra queſte materie ci ſiano bitume, ſolfo, olio,

petrolio, alume, metalli, ferro, ſtagno, piombo, ſa

le, nitro, antimonio, arſenico, mercurio , cinabro,

precipitato, ſublimato, vitriolo, e che in ſomma ci

ſia una Speziaria ſana ſana e onde dicono , che tutte

queſte materie medicinali in corpo della montagna

ſempre lavorano, e per queſto di tempo in tempo

fanno l' operazione, e certe volte operano per vomi

to, ed altre volte operano per ſeceſſum parlando con

ſopportazione , e certe volte poi operano unitamente

per coppa, e per baſcio. Giuſto come noi quando

pi



pigliamo l'Ipecacuana, o il Sale d'Inghilterra, che

ci fa un grand'effetto, e quaſi quaſi ci fa andar le

budella, e ci fa uſcir l' occhi da fuora, da ſopra , e

da ſotto. E queſta mi pare a me la ſpiegazione la

più filoſofica, e la più naturale, e l'approva il dot

to Sacerdote e poeta fu D. Gennaro Cangiano di feli

ce memoria, che cantò così :

Tutta d'olio Petrolio è la gran maſſa ,

Che urta la montagna, e la sfracaſſa.

Adeſſo poi è uſcita una nuova ſetta di Filoſofi ,

che s'hanno inventata una certa coſa, che la chiama

no Elettricità, e non ci laſciano vivere con queſta

ſanta Elettricità, perchè tutto ha da eſſere Elettricità,

che io per me ci vado in pazzia. Baſta dire, che ſe

uno quando apre una tabacchiera ſternuta, non vo

gliono più che ſia ſternuto, ma dicono, che è il flui

do elettrico ſternutatorio, il quale trovando tra 'l na

ſo, e la tabacchiera l'interruzione ſalta non sò be

ne ſe dal naſo alla tabacchiera, o dalla tabacchiera

al naſo. Baſta lo ſternuto è divenuto ſalto elettrico,

e non ſi deve più dire Salute a Uſignoria, ma ſi ha

da dire Salto a Uſignoria. Sono coſe , che ci vuole

proprio una pacienza di romito. Dippiù ſe uno pa

ga un debito, non vogliono che ſia pagamento, ma

dicono, che è la materia elettrica metallica, che dal

la ſacca del debitore corre alla ſacca del creditore ,

e gli Eſecutori, che fanno fare queſto paſſaggio, mò

ſono diventati ſcintille elettriche. Si può dare ! C'è

dippiù. Se un innamorato bacia la mano dell' inna

morata, e quella ci ha guſto aſſai, dicono, che è fluido
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elettrico amoroſo, che ſcorreva per le midolle dell'

innamorato, e che colla botta di quel bacio ha ſal

tato, e paſſa a ſcorrere per le midolle dell'innammo

rata, e che uno ſi carica, e l'altro ſi ſcarica, e mo

ſtrano una certa bottiglia piena di limatura di ferro,

che fa l'eſperienza, e carrica, e ſcarrica a guſto loro.

Queſta è una filoſofia da mandar uno all'Incurabili.

La ſuſtanza è, che coll'elettricità eſſi credono dare

la ſpiegazione di tutti i paroſiſmi del Veſuvio, ed io

non ne credo niente. Perchè dico io, quella materia

elettrica non è fuoco, ma queſto della montagna è

fuoco, dunque non ci ha che far niente l'uno coll'

altro. Eſſi dicono la materia elettrica è luce, dunque

è fuoco, ed io riſpondo nego conſequentiam , & pe

zo copiam: Perchè come non è tutt'Oro quello, che

luce, così manco è tutto fuoco quello, che luce .

L'aurora Boreale è luce, è roſa roſſa, pare fuoco ,

e non è fuoco, anzi è tutto freddo , e ſi fa nelli

paeſi freddi, ed è ſegnale d'invernata fredda, come

lo porta il Gran Chiaravalle di Milano nel ſuo Aſtro

labio Aſtrologico . Il lume della Luna è lume, e

non è caldo niente affatto, anzi cauſa le gelate co

me l'inſegna Caſamia nel ſuo Calendario , Lunario,

e Prognoſtico nuovo. Il peſce fracido , e l'erbe di

mare luciono aſſai di notte , e ſe uno ſi ci voleſſe

ſcaldare ſtarria freſco .

Ma incocciano eſſi, e dicono queſt' elettricità ha

conneſſione colli truoni, e le ſaette, dunque è fuoco,

ed io incoccio, e replico, che manco li lampi, e le

ſaette ſono caldi, e ne tengo parecchie prove. In

pri
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primis quando la ſtate lampa a quaglie, uno può ſtar

tre ore a la fineſtra, che da quelli lampi non ſenti

rà venire caldo affatto. Poi io mi ricordo quando

cadde quella ſaetta anni fa in caſa di quel Milordo

Ingleſe, che paſsò ſotto le gonnelle di molte Signore,

e queſto è fatto indubitato perchè abbruciò tutto

l'oro delle cornici del canapè , e delle ſedie mentre

quelle vi ſtavano aſſettate ſopra, io allora domandai

una per una a tutte quelle Signore ſe ſi avevano

ſentito paſſare qualche coſa calda calda da ſotta, e

tutte mi giurarono ſull'onor loro, che non s'aveano

inteſo friccicare niente ſotto nè caldo, nè freddo .

Dunque concludo io, il fulmine non è nè caldo, nè

freddo. Ma dicono i Filoſofi, che il fulmine abbru

cia, ed io riſpondo le mazzate pure abbruciano, il

freddo abbrugia, ed ho per me Virgilio che diſſe :

Penetrabile frigus adurit.

Tra tante belle penſate di Filoſofi adeſſo voglio

io pure dire la mia . Dico io, queſta montagna di

Somma fa tante ſtravaganze, e bizzarrie, perchè co

sì Dio l'ha creata, e gli ha dato queſto naturale ,

perchè è una montagna più bella dell'altre , e ne

porto l'eſempio. Noi vediamo nelle converſazioni

venire molte Signorelle, e tutte ſe ne ſtanno molle

molle, e s'aſſettano ad un pontone , e non dicono

niente. Ne viene poi una più bella di loro, e que

ſta ſubito in che compariſce ſi mette a parlare, a

ridere, a far romore, ed a chi dà una occhiata, a chi

un ſoſpiro, a chi dà la mano, a chi una botta di

ventaglio, e ride, artetecheggia, maſtreggia, a chi dà
3



I 2

a chi promette , e ſe ne ſta ſpartata dalle altre, e

tutte la guardano con invidia, e ſtanno come incan

tate a vederla, e la chiamano la cochetta, e fa più

figura eſſa di tutte le altre: e perchè ? perchè è più

bellina . Giuſto così la montagna di Somma . Che

ſia bella non ſe li può negare fuſs acciſa eſſa e chi

è . A tempi antichi ſi chiamava la bellina. Pulcher

rimus omnium Veſuvius diſſe non mi ricordo ſe Pli

nio, o Quinto Curzio. Vedetela, che vi parerà giu

ſto una pupata : pare proprio, che s'abbia meſſo il

guardinfante eguale eguale , bella teſta, piccola, ſi

gnorile, e ſe camminaſſe (che non piaccia a la mi

ſericordia di Dio ) più bella parerebbe. Ora perchè

è cosi bella ſi preſume aſſai , e perciò ſi è ſcoſtata

da tutte le altre , s' è meſſa proprio in mezzo alla

ianura , e vuol moſtrare il ſuo ſpirito con far tan

ti ſchiribizzi, che certe volte ne fa troppi, e al ſo

lito delle cochette moſtra più ſpirito , che non di

ſcrezione, onde cantò il Poeta:

Ombra bella cionca un poco.

Ma a queſto non ci ſarà rimedio, perchè eſſendo

così il ſuo naturale, ſincome ha fatto per lo paſſato,

così continuerà a fare per l'appreſſo, perchè naturalia

ſunt immutabilia juxta illud quod natura dat caſo re

cotta, e natta: e le donne, che ſono ſtate cochette

in gioventù , anche quando ſono vecchie vogliono

continuare, e perciò ſi dice

Chi naſce matto mai più guariſce:

Tu quando guarirai ? mai, mai.

FINE DELLA SPIEGAZIONE,

SU.
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SUSTANZA DEL FATTO.

Utti li miei buoni amici , alli quali ho mo.

T ſtrato queſte mie notorie debolezze, che tutti

le hanno corrette benignamente , volevano in ogni

conto che io cominciaſſi con contare tutto quello

che fece la montagna quella ſera , e anche le ſere

avanti, e li giorni appreſſo, e come fu quel gran

ſpavento, e perchè. Ma io ho fatta una rifleſſione,

che tutto quanto fece la montagna, lo fece in pubbli

co, e quelli , che lo vollero vedere ſe non erano

ciechi lo veddero, onde ho detto a che ſerve conta

re una coſa, che tutti la ſanno meglio di me, per

chè io non la viddi, e perciò ho voluto cominciare

dalla Spiegazione Filoſofica, che queſte poi ſono coſe,

che non tutti le ſanno , e non tutti ci danno di

muſſo, e molte volte non le capiſcono neppure cer

te teſte acute, e profonde iuxta illud a cuoppo cupo

poco pepe cape.

Adeſſo poi voglio raccontare le gran maraviglie ,

che s'accompaguarono con quella ſpaventoſa eru

zione .

La prima maraviglia fu vedere quella gran Co

lonna di Lava infocata, che uſciva dalla bocca , e

andava tanto alta. Veramente alzava aſſai; ma non

tanto poi quanto hanno detto. Mi è ſtato avviſato,

che quando fu l' eruzione del 1631. li libri d'allo

ra ſtampati tutti con Licenza del Superiori, hanno det

to, che la Colonna di fuoco s'alzò diciaſette miglia.

Ora, io dico, una delle due o l'Eruzioni, che ſi fa
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cevano in quelli tempi erano più grandi di quelle,

che ſi fanno adeſſo, o li ſpropoſiti, che ſi dicevano

allora erano più grandi di quelli, che ſi dicono adeſ

ſo. Veramente diciaſſette miglia ſono miglia aſſai .

Adeſſo hanno detto,che s'alzò tre miglia, e io man

co lo credo, e dico che fu meno aſſai, e forſe forſe

non fu nemmeno mezzo miglio, però mi rimetto a

chi l'ha miſurata, perchè io non ci voglio rimette

re di coſcienza, e queſte coſe di peſi, e miſure ſo

no materie delicate, e per la mezza canna oh quan

ti vanno all'Inferno, che il Signore ce ne liberi.

La ſeconda maraviglia fu, che ſi miſero a ſtrillare

come cotti tanto chi non ebbe niente paura, quanto chi

l'ebbe, e queſto poi è fatto indubitato, perchè nel

la maggior parte delli vicoli di Napoli non ſi vede

va niente, nemmeno da ſopra l'aſtrichi, e là erano

li maggiori ſtrilli, e le femmine parevano oſſeſſe ,

e indemoniate, e ſe li domandavate perchè ſtrilla

vano non lo ſapevano nemmeno loro.

La terza maraviglia fu , che mentre durò l'eru

zione tutti la ſtavano a guardare con guſto aſſai , e

quando poi fu finita, e che non c'era niente più

da vedere, e niente che metteſſe paura, allora ſi miſe

ro tutti a ſtrillare come ſe voleſſero piangere, e far

penitenza, ma la verità fu , che quella ſera tutti

mangiarono con buoniſſimo appetito.

La quarta maraviglia fu, che quella ſera furono

ſcippate infinite torce da mano del Servitori , e Vo

lanti, e non ci fu un diavolo, che daſſe una torcia

ta in faccia a chi ce la ſcippava . E queſta fu una

gran
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gran maraviglia, perchè i Volanti ſono di razza in.

pertinente, e apprettatori.

La quinta maraviglia è ſtata, che dal meſe d'A.

goſto in quà tutti li pittori, pittorelli, pittoricchi, e

pittoroni ſi ſono meſſi a dipingere quell'eruzione, e

maledetto quell'uno, che l'abbia ingarrata . Queſta

però non è ſtata gran maraviglia, perchè a Napoli

ſi dilettano più di far cornici , che non di far qua

dri, juxta illud, facile eſt inventis addere.

La ſeſta maraviglia è, che eſſendo ſtata queſta eru

zione poca coſa in verità , ſi ſono viſti tanti lette

rati, che ne ſcrivono, e ne ſtampano, che fino ad

ora ſe ne contano nove, ſenza metterci queſte mie

ſciapitaggini, e di queſto ci è la ſpiega filoſofica :

Perchè in certe annate di ſiccita ſi fa grano aſſai, e

paglia poca, e certe altre annate poi, che ſono pio

voſe ſi fa paglia aſſai , e grano poco ; e così alle

volte ci ſono eruzioni grandi, e ſcrittori pochi, ed

altre volte ci ſono eruzioni piccole, e ſcrittori aſſai:

onde queſt'anno corrente è ſtata annata umida in

filoſofia, ſebbene in tutto il dippiù ſi è patito aſſai

per mancanza d'acqua -

D E L L I PRO G N O S T I CI -

Ià ſi sà, che tutte queſte coſe ſpaventoſe, che ſi

vedono venire, come a dire Comete, Aurore

Boreali, Ecliſſi, Terremoti, Eruzioni, Parti moſtruo

ſi, Equinozi, e Solſtizi ec. tutti ſono prognoſtici di

qualche gran coſa, che ha da ſuccedere, come cadu

“- - - te
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te d'Imperi, mutazioni di Principi, fame, peſtilen

ze, guerre, fallimenti doloſi, ed altre molte calamità

-pubbliche. Onde ſecondo c'inſegnano li più veridici

Aſtrologi, che ſono pochi, io ſono andato cercando

chè coſa abbia potuto prognoſticare l'eruzione degli

otto d'Agoſto, e trovo, che tre coſe grandi ha pro

gnoſticate, e tutte tre ſi ſono poi verificate.

La prima fu il fallimento dell'Impreſſario del Tea

tro del Fondo, ed è certiſſimo, perchè quella fu la

prima ſera, che in quel Teatro non ſi potè finir l'O

pera, e fu peſſimo augurio per l'Impreſario, che

paulo poſt arripuie fugam.

La ſeconda coſa, che prognoſticò fu li guai dello

Spoletino, e pure è certiſſimo, perchè quella fu la

prima ſera che ſi ſoſpeſe la Lotteria, poi reſtò la

iFiera chiuſa per tre ſere, e poi vennero li guai.

La terza prognoſticazione è ſtata ad un galantuo

mo amico mio di quelle parti d'Ottajano, che per

ciò non nomino, il quale già ſi trovava arravogliato

di parecchie zelle ; ſolo un giardino li era reſtato ;

venne la pioggia di pietre, e cenere, che ne lo fru

ſciò; onde al preſente ha domandato il Quinquen

male, che il Signore ſia quello, che ce lo faccia go

dere con pace, e quiete fino all'ultimo.

Altri prognoſtici di queſti non ho potuto appura

re, e ſperiamo in Dio, che vogliano eſſer finiti, per

chè avendo pigliata queſta brutta renza li prognoſti

ci , ſe il Signore non ci mette la ſua ſanta mano

potrebbero pigliare una brutta ſciuliata.
-

-
-

CON
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Er non reſtare con ſcrupolo alla coſcienza devo

nel concludere confeſſare il mio peccato , e

colle lagrime agli occhi cercarne perdono alli miei

cari benefattori, e lettori . Io ho meſſo nel titolo

dell'Opera , che queſta eruzione fu Spaventoſiſſima,

e non è vero niente affatto. Nelli paeſi attorno al

la montagna le genti fuggirono non per quello, che

era ſtato, ma per paura di quello che poteva veni

re. A Napoli poi neſſuno ebbe ſpavento nè del paſ.

ſato, nè del preſente, nè del futuro : e veramente

la coſa non lo meritava. Ma io l'ho fatto per dar

concetto al mio libro, movere la curioſità, e così ven

derne più, e non ſono ſtato ſolo a far così , perchè

gli altri pure hanno detto mirabilia di queſta eruzio

ne, ma in coſcienza da Sacerdote indegno, che ſono,

e per la verità l'eruzione fu poca coſa, e chi ſi ri

corda quella del 1737, dirà che c'è la differenza ,

che c'è tra una cannonata, e uno ſtronzillo di polve

re ſparato incoppa a un aſtrico. E così ſi è verifi

cato il detto antico. -

Sono aſſai ſ" le vuce, che le nuce,

Vivi felice. -

FINE DI TUTTA L'OPERA'.

DEL
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D E L MOLTO R E V E R E N DO

D, GIO: ANTONIO LANDI

rusLico professor EMERITº

t IN Lo D E DELL' AUTORE

S O N E T T O.

Ille malanni, cancheri, e podagº,
Scaranzie, cacheffie, e tremmolicci,

poſteome fredde, petecchie, e paſticci,

Colacapaſſo, ciamuorrio, e chiragre,

Sciatiche, diſcenzone con goºgº'

Ancine, veſenteri, e ponticci
vengano a tutti que che cºº biſticci

ornin le lor poeſie melenſe, e magº;

Io nò; che con ſtil nuovo, eroico, e grande

E con parlar majateco, e rotondo,

i p. Ônofrio canto il bel Sermone

Cede il veſuvio a lui nel paragº;

Quello ſol poche miglia il lume ſpande,
i coll'opera ſua illuſtra il Mondo.


